
C’
è un’altra Italia. Lontana dal clamore, dai
flash, dalle risse in strada e da quelle, an-
che più misere, delle tv. Un’altra Italia,
semplice e colta, che pensa e che fa. Si

rende utile e migliora anche se stessa. C’è e val la pe-
na andarla a scoprire.
Passare qualche ora a Dynamo Camp può dare gran-

di emozioni. Può anche commuovere. Chi ci è stato lo
sa. Ma c’è da fare molto di più, e meglio, che lasciarsi
travolgere dall’esplosione dei sentimenti. C’è da capire
come funziona una grande macchina della solidarietà,
c’è da capire chi la tiene in moto giorno e notte, c’è da
capire come si può dare un colpo di acceleratore an-
che da lontano.
Ogni iniziativa di beneficenza ha un valore incalcolabi-

le nella società dell’egoismo. Ognuna con il proprio valo-
re specifico, con la sua storia, con il suo patrimonio di
generosità. Vale anche per Dynamo camp, che ha porta-
to in Italia un modello tutto suo, importato dai camp
americani fondati dall’attore Paul Newman. Qui a Lime-
stre lo slancio di un pugno di professionisti e di tanti
volontari ha creato una piccola, grande città dell’efficien-
za. Tutto è studiato nei minimi particolari, calcolato, pre-
visto. Non per fare business, ma per aiutare al meglio
centinaia di ragazzi grave-
mente ammalati, che arri-
vano da tutto il mondo,
per fare— finalmente—
una bella vacanza. Per di-
vertirsi, giocare, parlare
fra di loro. Come fanno
tutti i nostri bambini a ca-
sa, a scuola, ai giardini.
Recitano, disegnano, si
arrampicano. Gridano.
Tutti insieme, anche se i
loro destini non saranno
tutti eguali.
In queste pagine Mar-

zio Fatucchi ha cercato di raccontare il campo e i suoi
protagonisti. L’ha fatto con entusiasmo, lasciandosi alle
spalle la cronaca di tutti i giorni. Così come Claudio Nero-
ne ha curato ogni pagina, ogni immagine, ogni didasca-
lia come fosse un’impresa unica. Un po’ lo è stata, ma la
scommessa forse è proprio questa: rendere normale, or-
dinario, un evento, una realtà eccezionale.

C’è ancora molta strada da fare. Non bastano le dona-
zioni delle aziende, delle banche, delle istituzioni e di tan-
ti, sempre di più, privati cittadini. C’è una cultura da semi-
nare: ciascuno può fare qualcosa. Non solo per se stesso.
Può bastare fare un primo passo per scoprirci diversi, an-
che parecchio. E ridare un senso a giornate opache o
stressate. C’è una cultura da cambiare: non aspettiamo
sempre che sia qualcun altro a provvedere, magari lo Sta-
to. Però lo Stato, a sua volta, deve accettare che anche la
società, da sola, può fare quello che lo Stato ha avocato a
sè per lungo tempo. Leggi da fare, regole da ritoccare.
Con lucidità, non per pietà. Se serve, anche con un po’ di
coraggio per battere il conservatorismo che è sempre vigi-
le e forte. Non più, però, del baccano che fanno i ragazzi
nella mensa di Dynamo. Questo è un chiasso piacevole,
che sfida ogni sordità. Vedere (e ascoltare) per credere.
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Sette giorni
Per disegnare,
arrampicarsi
e recitare

C’è una cultura
da seminare:
ciascuno può fare
qualcosa, non solo
per sé, lontano
da flash e clamori

E anche papà
e mamma
ritrovarono
la serenità

Mi dissi: perchè non provare
a realizzare anche in Italia
un modello di solidarietà
diverso, fatto di efficienza
e obiettivi precisi?

Il dottore
e il manovale
Così funziona
la macchina

Dalle aziende
agli sms,
come arrivano
i fondi

di PAOLO ERMINI

Una fabbrica
lunga 300 anni
Dalle pietre
ai sorrisi

Il fondatore A colloquio con Vincenzo Manes

TUTTA UN’ALTRA ITALIA,
UTILE AI PICCOLI
MAANCHE AIGRANDI

Ci sono cose che nascono per caso.
Ma non crescono a caso. «Ero già da
tempo interessato al mondo del no
profit, nel solco dell’esperienza fatta
quando ho lavorato negli Usa, se-
guendo anche il dibattito, nato sulle
pagine dell’Harward Business Re-
view, sulla Venture Philantropy. Anni
dopo, a cena, conobbi una signora
che mi parlò del figlio malato di tu-
more, che aveva partecipato ad uno
dei campi estivi della fondazione di
Paul Newman. Stavo cercando qual-
cosa di specifico su cui impegnarmi.
Mi si accese una lampadina. Dissi:
perché no?». Vincenzo Manes raccon-
ta così l’inizio dell’avventura. L’im-
prenditore aveva già dato vita alla
Fondazione Dynamo per sostenere in-
terventi sociali. Poi, la decisione: crea-
re anche in Italia un centro dove ra-
gazzi con malattie oncologiche o rare
potessero passare un periodo di va-
canza. Ma il campo nato a Limestre,
sotto l’Abetone, in Provincia di Pisto-

ia, doveva vedere la luce altrove.
«Il "Sorriso Francescano" ci aveva

donato un’area in Liguria. Poi, quan-
do acquisii la Kme, visitai la fabbrica
dismessa di Limestre: oltre mille etta-
ri. Mi fu subito chiaro che poteva na-
scere lì questa esperienza. Il bosco è
diventato oasi Wwf. Gli immobili in-
dustriali esistenti sono divenuti la se-

de del camp, un progetto di interven-
to filantropico diverso dal solito».
Per chi non ci è stato, è difficile capi-
re questa «differenza», che appare
chiara invece quando si vede il villag-
gio e si capisce come funziona. «L’ap-
proccio al no profit italiano — spiega
Manes — è sempre stato bottom-up,
sulla scia dei grandi filoni del volonta-

riato cattolico o legato al movimento
operaio: una grande ricchezza, spes-
so però frammentata. Mi sono do-
mandato se era possibile realizzare in
Italia un approccio top-down, tipico
della cultura Usa, quella che porta chi
ha ricevuto tanto a restituire qualco-
sa di importante alla stessa comuni-
tà. Le assicuro: non sono gli sgravi fi-

scali la motivazione principale dei do-
natori negli Stati Uniti». Uno stile di-
verso, insomma, ma soprattutto «un
approccio che prevede, anche per la
solidarietà, un’analisi completa di
obiettivi, degli investimenti e delle
strategie. Abbiamo costruito così la
fondazione: efficienza e manageriali-
tà». E a chi, abituato al «nostro» mo-

do di fare volontariato, potrebbe stor-
cere il naso vedendo dietro questa re-
altà un approccio troppo aziendali-
sta, Manes dice: «Perché ci dovrebbe-
ro criticare? Lo scopo sociale di fonda-
zioni di questo tipo è aiutare gli altri.
Con un approccio, direi, "efficiente":
cioè se vuoi fare del bene, lo devi fare
"bene"». Poi c’è una domanda che vie-
ne dal cuore, vedendo nel camp la fe-
licità degli ospiti: tutti i bambini gra-
vemente ammalati avrebbero il dirit-
to a poter vivere un’esperienza come
questa; e chi invece non riuscirà mai
ad entrarci? Manes risponde così:
«Perché non proviamo a cambiare
prospettiva? Intanto cominciamo a fa-
re qualcosa per qualcuno. Se serve
d’esempio per altre iniziative simili,
ben vengano. Altrimenti il rischio è
che aspettando il progetto perfetto
per tutti nessuno faccia niente di con-
creto. Ricorda il vecchio detto? il me-
glio è nemico del bene».
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A cura di MARZIO FATUCCHI
e CLAUDIO NERONE

Fotografie di ANDREA ALFIERI

I ragazzi

��

Le famiglie

��

I volontari

Gli amici

Una grande oasi
per bambini malati,

una vacanza
per dimenticare la paura

E il 25 settembre
la festa a porte aperte
per chiunque voglia
vedere. Per credere

La storia

DOMENICA 19 SETTEMBRE 2010

Ho portato qui il meglio dell’America

Il villaggioIl villaggio
della felicitàdella felicità
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Atto secondo: il recupero
del vecchio stabilimento

Nel 2003 la scelta:
un Dynamo anche in Italia

��

La speranza
è un sogno
ad occhi aperti
    

L’unica speranza del genere umano
è l’amore nelle sue varie forme e manifestazioni,
la cui unica fonte è l’amore per la vita,
il quale, come sappiamo, cresce e matura con gli anni

��

D
a fabbrica di armi e rame a fabbrica
di sorrisi. Nella natura di Limestre,
piccola frazione di San Marcello Pi-

stoiese, ad un passo dall’Abetone, c’è sem-
pre stata quella di «costruire» qualcosa. Il
primo opificio, a fine 1700, era un mulino
che produceva pietre per le strade. Poi, nel
1805, si trasformò in una cartiera. Successi-
vamente, in una fabbrica di panno feltro.
Poi di fucili. Infine, di rame. Fino alla chiu-
sura, nel 1985. A casa i 150 operai, o nella
vicina fabbrica di Campo Tizzoro, qualche
chilometro più in là, oltre il passo dell’Op-
pio. Ora qui c’è la casa (temporanea) di cen-
tinaia di bambini, l’impresa di Dynamo
camp.

Quando nel 2006 la Smi (società metallur-
gica italiana) della famiglia Orlando passò
le redini alla Intek di Vincenzo Manes per
diventare Kme, la fondazione che aveva
messo in piedi l’attuale amministratore de-
legato della Kme aveva già pensato di co-
struire un campo di «terapia ricreativa» per
bambini malati di tumore e leucemia altro-
ve, però in Ligura. «Se la sede è arrivata
qui, è anche colpa mia», ammette Roberto
Orlandini. Un tempo responsabile del patri-
monio della Smi, ora è direttore di Dynamo
Camp. La situazione, dopo anni dalla chiu-
sura, era quella di un sito industriale disa-
strato. Ma in quei 1.050 ettari (l’area si
estende anche alla collina, tra i 550 e i mille
metri sul livello del mare) si capì subito che
poteva nascere una nuova esperienza. Quel-
la mutuata dai campi Hole in the wall, negli
Stati Uniti. Una rete di centri nata grazie a
Paul Newman. La sua fondazione, già dal
1988, aveva creato un campo di questo ge-
nere nel Connecticut.

Riprendere in mano l’area in provincia di
Pistoia non è stato semplice. Dei 1.050 etta-
ri, 900 erano di bosco. Qui è stato deciso di
far nascere un’oasi affiliata al Wwf. Il pro-
blema era però il resto. Negli altri 150 ettari
fu deciso di recuperare il recuperabile dal
punto di vista dell’archeologia industriale.
L’entrata, insomma, è sempre quella e c’è
ancora la scritta ottocentesca «Società me-
tallurgica italiana» a fianco degli stendardi
di Dynamo. Altri volumi furono abbattuti
per far nascere l’area mensa, da cui si vede
tutto il complesso, perchè è fatta di vetro.
Ancora, la piscina. In alto, verso l’oasi, c’è il
maneggio. A pochi metri, i «ropes», percor-
si tra alberi, reti e funi da paura (ma in sicu-
rezza, ovviamente) per i ragazzi. Nel mezzo,
le casette.

Entrare nel mondo della Hole in the wall
non fu facile. Il percorso di accreditamento
è lungo, la fondazione di Paul Newman
(che ha 11 altri campi, in cui arrivano bam-
bini e ragazzi da 50 stati Usa e 39 del resto
del mondo) è molto esigente. Chiede il ri-
spetto dei criteri Hitw (standard medici, or-
ganizzativi, gestionali, di ospitalità, del ci-
bo) e di quelli per i campi per ragazzi ameri-
cani. Ed esegue controlli.

«Quando arrivarono — racconta Orlandi-
ni — erano "i giorni della merla"». Tradotto
dal toscano: metà gennaio, faceva un fred-
do feroce, come solo sulle montagne pisto-
iesi sa esserlo. Orlandini tremava, ma non
dal freddo: pensava che la neve, la nebbia,
il ghiaccio colpissero negativamente gli
«ispettori» della fondazione. «Invece, capi-
rono quanto poteva essere bello e come po-
teva essere trasformato quel posto».

A visitare il campo fu anche lo stesso atto-
re Usa. «Arrivò nel 2006. Il progetto era già
in corso, avevamo risistemato già un fabbri-
cato». E siccome tra gli amori di Newman
c’è anche la pesca, «ha pescato con noi, nel
laghetto artificiale dentro l’oasi. Ha passato
tutta la giornata al campo. Fu una visita di-
rompente, arrivò in elicottero, si sparse la
voce e c’era una folla ad aspettarlo». E il giu-
dizio sul lavoro in corso e sul progetto? «Fir-
mò il nostro registro nel quale scrisse: "Per-
fect"».

La fondazione di Paul Newman contribuì
per un milione di dollari all’operazione.
Quella di Manes, dove oltre alla Kme come
fondatore ebbe come partner fin dall’inizio
Telecom, ha raccolto, tra il 2005 ed il 2007,
circa 5 milioni di euro. Nel 2008, un altro
milione e mezzo di euro.

«Da una parte c’è la fondazione, dall’altra
l’associazione Dynamo camp che cura la ge-
stione con criteri di efficienza e controllo»

dice Serena Porcari. Lei è consigliere delega-
to della fondazione e vicepresidente dell’as-
sociazione. Ma soprattutto è un ex manager
di Ibm, scelta (come altri) per quell’approc-
cio da Venture Philantropy che sta alla base
dell’esperienza della fondazione. Ma non ci
sono solo «esperti» dentro al campo, come,
ovviamente, i medici (il direttore del cam-
po, Momcilo Jankovic, è primario all’ospe-
dale San Gerardo di Monza). Mentre parti-
va il fund raising, cioè la raccolta dei fondi,
si è entrati in contatto con molte aziende
già impegnate nel campo della solidarietà:
anche il loro personale è così arrivato al
campo, oppure ha fornito servizi per soste-
nerlo.

Nel 2007 la partenza. Solo due turni per
bambini tra i 7 ed i 17 anni di età. Si presen-
tano in 60. L’anno successivo sono già di-
ventati 218. Le famiglie a volte si fanno
avanti da sole, altre tramite gli ospedali con
i quali la fondazione è entrata in contatto.
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Si cerca il luogo
dove poter collocare
il campo. Si pensa
ad un fondo donato
dai padri francescani
in Liguria, poi la visita,
nel 2006, all’ex fabbrica
e la scelta: si farà
a Limestre,
in provincia di Pistoia

Prima e dopo

Nel 2003 parte
il progetto
di far nascere anche
in Italia un Dynamo
camp, sulla scia
di quelli aperti
dall’associazione
Hole in the wall
negli Usa grazie a
Paul Newman (nella foto)

Aristotele (filosofo) Isaac Bashevis Singer (premio Nobel per la letteratura 1978)

Oltre mille ettari:
per 900 si estende
l’oasi del Wwf
Nel resto laboratori,
un teatro, la piscina

21

Limestre, sulle montagne pistoiesi: storia di un’industria durata tre secoli
Dalle pietre alla carta, fino al rame: nel 1985 la chiusura, il passaggio a Kme
e la nascita di Dynamo camp: un parco naturale e un centro attrezzato
per dare un po’ di serenità ai ragazzi con gravi malattie. E alle loro famiglie

Le tappe

A destra, l’area
in Provincia di
Pistoia
(Toscana) dove
è nato il
Dynamo camp.
Sullo sfondo, le
montagne
dell’Abetone.
Sotto, Paul
Newman in
visita al campo
nel 2006

Una della «viterie»,
cioè gli opifici dove venivano
realizzate le viti,
prima degli interventi di restauro

Gli stessi capannoni sono diventati
le «cabine», cioè le casette
dove alloggiano i bambini 

I vecchi capannoni
della fabbrica di viti di rame
dismessa e chiusa
nel 1985

I due fabbricati originari sono diventati un
teatro (a sinistra), sale riunioni
e uffici per il personale (a destra)

Una fabbrica
per giocare
(senza paura)
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Paul Newman nel cantiere
guarda e dice: «Perfect»

2007, la prima volta:
arrivano sessanta bambini

Lo splendore dell’amicizia non è la mano tesa
né il sorriso gentile né la gioia della compagnia:
è l’ispirazione spirituale quando scopriamo
che qualcuno crede in noi ed è disposto a fidarsi di noi

��

Che cosa è un amico?
Un altro me stesso

Dal nord al sud d’Italia, passando dal cen-
tro: coinvolti sono ormai 34 centri oncologi-
ci pediatrici, dal Policlinico Sant’Orsola Mal-
pighi fino all’Ospedale dei bambini "G. Di
Cristina" di Palermo, passando dall’Ospeda-
le Infantile Burlo Garofolo di Trieste fino a
quattro realtà napoletane (il Pausilipon, il
San Giovanni Bosco, il reparto di pediatria
e il day hospital di talassemia del Cardarel-
li, la Seconda Università degli Studi di Napo-
li). Senza ovviamente dimenticare quelli
più vicini, come il pediatrico Meyer di Fi-
renze.

Nel 2008 e nel 2009 cominciano ad arriva-
re bambini anche dalla Germania. E poi dal
Medio Oriente. «Nei luoghi di guerra, c’è
l’esigenza di affrontare le emergenze, spes-
so ci si dimentica invece di bambini "nor-
malmente" malati"», spiega Porcari. Insom-
ma, quando si devono ricucire con urgenza
gambe di bambini saltati in aria, figuriamo-
ci se si riesce a seguire il recupero o l’assi-

stenza extraospedaliera di bambini malati
di tumore. Così parte una collaborazione
con l’Iraq, poi con la Siria. Quest’anno, a fi-
ne 2010, saranno 890 i bambini passati da
Limestre. Gli abitanti della vallata all’inizio
guardavano quasi con sospetto la nascita
del campo: «C’era da capirli, si veniva da
una chiusura della fabbrica, pensavano fos-
se solo un’operazione di maquillage» ricor-
da Orlandini. Poi, però, vuoi per la scelta di
coinvolgere ex dipendenti Smi (e non solo,
Francesca Orlando della precedente fami-
glia proprietaria è rimasta a presiedere l’as-
sociazione e curare le attività di equitazio-
ne), vuoi per i contatti con le istituzioni lo-
cali, le persone del luogo si sono aperte.
Adesso, quando si arriva a San Marcello Pi-
stoiese, nella cartina a sbalzo fatta di rame
(«ma non è della Kme, giuro», dice Orlandi-
ni), accanto alla segnalazione di chiese e
monumenti, c’è anche Dynamo camp.

L’ultimo passaggio è quello di creare un
momento di presentazione dell’attività.
L’Open Day, come quello che si terrà il 25
settembre dalle 15,30 alle 18,30. «Ci è venu-
to in mente — raccontano alla Dynamo —
perché un giorno rientrando ci siamo trova-
ti davanti a questa scena: un signore che si
sporgeva dal cancello di ingresso, chiuso
per evidenti motivi di sicurezza verso i bam-
bini, che urlava: "Ma icchellè sta cosa? Una
colonia?». E così sabato prossimo Dynamo
Camp e l’Oasi saranno aperti a chiunque vo-
glia conoscere questa esperienza. A chi vo-
glia avere informazioni. E, soprattutto, a
chi ha bisogno o vuole dare una mano. Per-
ché ora l’obiettivo è quello di arrivare a quo-
ta mille ospiti. Poter organizzare week end
per i genitori con i figli malati assieme a
quelli sani. E anche per quelli che hanno
perso i loro figli. E poi, aprirsi anche ad atti-
vità presso gli ospedali, per raggiungere i
bambini che non qui non potranno mai arri-
vare.
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Mentre sono in corso i
lavori, arrivano
gli ispettori
dell’associazione Hole in
the wall e poi lo stesso
attore americano:
Paul Newman visita
l’oasi e le strutture in
fase di ristrutturazione e
dice: «Perfect».

Nel 2007 partono
i primi due corsi
al Dynamo camp:
i bambini sono
sessanta.
Saranno 218 nel 2009,
salirano a cinquecento
nel 2010.
A regime, il campo
può ospitarne mille

Le attività

Ralph Waldo Emerson (scrittore)Zenone di Cizio (filosofo)

3 4

Una performance
di gioco-teatro all’interno
dell’ex capannone trasformato
in spazio per gli spettacoli

Ci sono attività sportive tradizionali
tra quelle proposte ai ragazzi
(compatibilmente con le loro condizioni)
ma anche il meno popolare tiro con l’arco

Il registro firmato da Paul Newman
dopo la sua visita al campo
durante i lavori. Una parola: «Perfect»
 

All’interno di Dynamo è presente
anche un maneggio
con una ventina di cavalli
per le passeggiate dei bambini 

La piscina attrezzata è usata
non solo per lo svago dei ragazzi,
ma anche per alcune forme di terapia,
a seconda delle malattie
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Stampato e  d is t r ibu i to  da NewspaperD i rect

COPYRIGHT AND PROTECTED BY APPLICABLE LAW - © TUTTI I DIRITTI RISERVATI

http://edicola.corriere.it supporto telefonico 02-63797510



Provate ad essere come bambini.
Non fate le cose perché sono assolutamente necessarie,
ma liberamente e per amore.
Tutte le regole diventano una specie di gioco

Nei loro giochi i bambini
fanno tutti quei movimenti necessari
per convincerci che le loro immaginazioni
sono delle realtà

ARRAMPICATA

��

PENSIEROSO

NOSTALGIA

��

BELLA

Sono malati,
all’ora di pranzo

cantano e urlano
:

«Vogliamo il
dottore». Ma perché

vogliono saltargl
i

addosso per gioc
o
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R «Al Dynamo Camp
divertito tantissimo
andando a cavallo,
all’arrampicata, il luna park.
Però dopo un po’
ho sentito la mancanza
dei miei genitori,
di mio fratello,
dei miei nonni e dei miei zii,
allora
ho fatto finta di non pensarci.
W IL CAMP - FINE !!».

R «Iohoconosciutodellepersone
A cuimistannomoltosimpatiche
perchèmiaiutanoquando
per esempio
quandodevoballare
mi fannoballareamensa,
oppure quando vadoalclubmed
a fareil catetere».
 

Thomas Merton (scrittore)

R «Oggi
ho avuto modo di riflettere
(i motivi
non devono interessarvi)»

R «Tutto il giorno oggi
si è parlato mooooolto tedesco.
A volte si rimaneva
senza traduzione
italiano perfino.
I tedeschi parlavano,
quelli che lo capiscono ridevano
e noi italiani
cisi guardava in faccia come dire:

“Ma che cavolo..?”
Due. Zwei.
il mio numero in tedesco
preferito».
     

R «Bella.
Ho pensato a questa parola
da quando sn tornato
dalla piscina
perché era da molto tempo
che non mi rifacevo un bagno
da quando mi sono ammalato»

R «C’era una volta
al confine del bosco
di dynafatato
unlupo che era pizzicato
dalle zanzare
e lui sempre faceva
uuuuuu.
Ecco perche il lupo
fa sempre uuuuuu»
           

R «Io un giorno coscì dei
signori
che erano dei signori che
insegnavano ad arrampicare
e derano tanto bravi
adarrampicare e quel momento
ero felice perché ha me piaceva
anche se faceva un po’ paura
ma dopo mi passo,
e dero pure bravo
ma poi pensò come fanno
a non avere paura
o magari ad esercitarzi
cosi da piccoli
fino ha grandi e magari
da piccoli
avevano paura
ma ha forza di farlo gli passò».

R «A me piacerebbe volare
senza gnente
anche se è impossibile».

E
rano 60, ora sono 800. Vengono da tutta
Italia, ora anche dall’Europa e dal Medio
Oriente. E non vorrebbero andarsene.

Mai. Hanno una vita organizzata al minuto, ma
non la subiscono. E l’impressione è che, se non
sapessi che tutti loro sono in cura o provano ad
uscirne, quello sarebbe solo un gruppo di ragazzi
che si diverte. Da matti.

Una giornata, vista dalla loro parte, è fatta an-
che di tante regole, «tutto ha un significato»,
spiegano, e divieti, certo. Non si può, ovviamen-
te, fumare. Si pranza al grido: «Buon appetito,
piatto pulito»: si mangia tutto, e si ricicla tutto,
anche i piatti in mater bio. E neanche chi viene in
visita può esimersi dal rispettare le stesse regole:
via quindi il cellulare. I genitori non possono con-
tattarli, durante il loro soggiorno. Forse non ne
avrebbero tempo. Se l’obiettivo fondante del
campo è che questi riescano ad «essere bambini»
nonostante le loro patologie, a volte pesantissi-
me, beh, quando li vedi urlare a squarciagola du-
rante il pranzo o ballare con il karaoke nella sala
mensa (e chi è in carrozzina trova comunque
qualcuno che lo spinga per fare il «trenino»), è
difficile dire che l’obiettivo non sia raggiunto.

Tra le centinaia di ragazzi tra i 7 ed i 17 anni ci
sono malati gravi o cronici, in terapia attiva o
conclusa da non più di quattro anni. Ovviamen-
te, per loro c’è l’infermeria con lo staff medico:
solo che si chiama Clubmed... Alcuni (molti) di

loro devono ancor prendere farmaci o seguire cu-
re quando sono nel campo di Limestre. Ma il me-
dico non ha il camice, e quando i ragazzi lo incon-
trano gli danno il cinque. Anche al Clubmed, ma-
gari prima di farsi una puntura. E può capitare
anche che, sempre a pranzo, ci sia qualcuno che
fa partire l’urlo di gruppo: «Vogliamo il dotto-
re!». Mica perché stanno male, devono saltargli
addosso e giocarci assieme.

La mattina comincia con piccoli lavoretti. Do-
po la colazione (una versione mini del deliro col-
lettivo del pranzo) si parte con le attività: c’è la
piscina, ci sono i cavalli, giochi con funi e cammi-
namenti tra gli alberi. A volte capita che alcuni
«amici» di Dynamo vengano, come l’estate scor-
sa, e si presentino per fare con i ragazzi qualcosa

di utile, meglio se piacevole: non capita tutti i
giorni di avere una masnada di Ferrari per farsi
portare a giro tra le montagne. E’ successo.

Durante il giorno il momento forse più bello è
la partecipazione ai workshop: da quelli artistici
(magari dare un disegno con solo la testa e i pie-
di e chiedere: disegnati come ti pensi). O il tea-
tro, con gli artisti di Festa, tra cui un maestro di
spada, per inventarsi i «Tre moschettieri» (od-
dio, sul palco ce ne sono una ventina). Tutto pe-
rò ruota intorno alle possibilità, rispetto alle con-
dizioni, dei ragazzi: se non te la senti di recitare,
ad esempio, darai una mano nelle quinte. E ogni
sera, si conclude con una riunione, assieme ai
compagni di viaggio, i volontari, gli operatori.
Per parlare. A volte per scrivere delle testimo-
nianze (qui sotto ne proponiamo qualcuna).

Certo, però, chi guarda non può fare a meno
di saperlo, che sono malati. Anche se sembrano
tremendamente normali, hanno addosso una fol-
lia incomprensibile, quel male che non si può ac-
cettare in un bambino. Però per un attimo, un
giorno, una settimana, quella follia con cui vivo-
no si può provare perfino ad accettarla, combat-
tendo contro il male che vuoi perdere, ma che
c’è. Come gli amici veri, quelli con cui nel campo
si gioca e si parla. Frasi buttate là. Per loro è la
normalità, e la vivono così: «Io sono malata di
leucemia: tu?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Joseph Joubert (scrittore)

 I bambini che partecipano ai
campi estivi ed invernali del
Dynamo camp hanno tra i 7 ed i
17 anni. Sono affetti da malattie
tumorali, del sangue e altre
patologie rare, anche genetiche,
come la spina bifida.
Vengono seguiti da personale
medico e specializzato e
volontari, formati allo scopoe.
Le attività rivolte ai bambini
sono calate sulle loro possibilità
e necessità. A fine corso, ad ogni
bambino viene chiesto di lasciare
una testimonianza della sua vita
nel campo.

��

��

�� ��

3

��

1 2Volare senza ali
anche se non si può

Zwei è il numero
che preferisco

Ho fatto finta
di non pensarci

Arrivano da tutta l’Italia, dall’Europa e dal Medio Oriente. Le loro giornate straordinarie, per sentirsi normali

I ragazzi: la carica degli 800

E’ il momento del pranzo e parte il karaoke: tutti in piedi a cantare e a battere le mani

E il lupo faceva
«uuuuuu!»

4
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MONICA

I desideri dei bambini
danno ordini al futuro

Un bambino può insegnare sempre tre cose
ad un adulto: a essere contento senza motivo,
a essere sempre occupato con qualche cosa
e a pretendere con ogni sua forza quello che desidera

ORNELLA GLI ALTRI
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Anche chi è malato ha
diritto a divertirsi
All’inizio non prendi bene

che per una settimana
non puoi neanche parlarci

Ma quando torna...

B
A

M
B
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I

C’è chi vuole parlare dell’esperien-
za dei propri figli, ma preferisce ri-
manere anonimo. «Siamo rimasti
colpiti dal clima che si respira nel
Camp; la leggerezza, la passione, la
voglia di donarsi che trasmettevano
tutti gli operator»,.

Ancora: «Le famiglie il più delle
volte sono sole e stanche delle pene
che quotidianamente devono sop-
portare nel vedere soffrire i propri
figli. Queste brevi ma intense paren-
tesi fanno bene all’anima. Continua-
te, please, a produrre e trasmettere
amore».

Un’altra famiglia aggiunge: «Sia-
mo felicissimi e orgogliosi di voi,
forse non riuscite a carpire cosa e
quanto veramente date alle famiglie
che partecipano a Dynamo Camp,
perché tornare a casa è come aver
lasciato il paradiso…».

L
E
S
T
O
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La figlia di Ornella, genovese,
piange sempre. «Quando finisce il
campo: è quasi disperata, si diverte
troppo. Il giorno del ritorno è dedi-
cato al pianto».

La madre invece è «tranquillissi-
ma»: è al quarto anno di Dynamo,
«ormai so che è un ambiente sere-
no, sicuro».

Ma, finito il pianto dopo aver sa-
lutato gli amici trovati a San Marcel-
lo Pistoiese, Ornella vede una quat-
tordicenne che, dopo aver superato
la malattia (una forma leucemica)
adesso «ha più fiducia e più espe-
rienza. Anche perché incontrano e
parlano con bambini che hanno la
stessa codnzioni, malattie simili».

Ragazzi e ragazze con cui è nata
un’amicizia che dura negli anni, «so-
no rimasti in contatto: sono sempre
a messaggiarsi».

Erri De Luca (scrittore)

«Quello che si prova dentro Dyna-
mo, mi ha detto una volta un altro
genitore, è che questo è il mondo co-
me dovrebbe essere».

È forse anche per questo motivo
che Gianpaolo, dopo che suo figlio
Umberto ha partecipato per due
anni consecutivi al campo, ha deci-
so di fare il volontario anche lui,
nelle settimane in cui ci sono altri
ragazzi.

«A nove anni Umberto si è amma-
lato di leucemia. Una infermiera ci
ha parlato in modo entusiastico di
questa esperienza. Prima siamo an-
dati all’Open Day, ci è piaciuta la
struttura, ma soprattutto il messag-
gio che porta avanti».

Finita la settimana, Umberto
«non se ne voleva tornare». Ora sta
bene «e non vede l’ora di tornarci».

«Siamo stati fortunati che nostra fi-
glia ci sia ancora. Ci rendiamo conto
che non tutti hanno questa fortuna».
Monica lo dice con delicatezza: sua fi-
glia ha superato la leucemia linfobla-
stica acuta che l’ha colpita a sette an-
ni «anche se è ancora monitorata».
Modenese, «anzi, di Formigine», pre-
cisa, quando le proposero che la sua
bambina partecipasse ad una settima-
na di campo durante la quale non
avrebbe mai potuta sentirla, «beh, un
po’ di pensiero c’era». Poi però, dopo
aver parlato con lo staff medico «sia-
mo stati subito tranquilli». Perché
«era per il suo bene, abbiamo capito
che l’avremmo distolta da quel mo-
mento idilliaco, avrebbe solo portato
nostalgia». E anche se «ti viene il ma-
gone quando la lasci andare», a cam-
po finito, «l’ho trovata cambiata: ci
siamo detti "è diventata più grande".
Vivere con altri bambini è importan-
te». Bambini «della Val d’Aosta, della
Sicilia, con cui ancora si scrivono».

A
rrivano a conoscere l’esperienza del
campo attraverso il consiglio dei me-
dici, degli infermieri. A volte con il

tam tam di altri genitori che hanno passato
lo stesso dramma. Oppure, semplicemente,
tramite internet.

Loro, i genitori, all’inizio non c’erano, nel-
le casette di Limestre. Rimanevano a casa.
Ad aspettare, «col magone», come racconta
una di loro. Ma quella settimana, per i padri
e le madri dei bambini ospiti del campo, non
rappresenta solo un momento per poter tira-
re il fiato rispetto a momenti terribili, tra an-
goscia e speranza. Dà fiducia vedere i propri
figli uscire dall’esperienza del campo con il
sorriso. Anche per loro, per i genitori, è un
momento positivo.

Ora anche i babbi e le mamme possono
restare al campo. Partecipano ad alcuni fine
settimana organizzati anche per loro presso
il Dynamo. Sono esperienze di tipo diverso:
c’è la possibilità di arrivare col figlio malato,
oppure anche con tutta la famiglia, fratelli e
sorelle sani compresi.

«Sì. Adesso i genitori vengono con i bam-
bini. Le posso assicurare che c’è lo stesso de-
lirio creativo di quando ci sono solo i bambi-
ni. Anzi, è quasi più difficile che con i bambi-
ni», sorride uno dei responsabili del campo.

E allora parliamoci, con uno di questi ge-

nitori. Bianca ha portato suo figlio Dario,
che ora ha 13 anni, a Dynamo sin da quan-
do ne ha 9. E ci è tornata per tre anni conse-
cutivi. Arrivata anche lei tramite le informa-
zioni ricevute presso l’ospedale del Lazio
dove veniva curato per la sua leucemia lin-
foblastica acuta.

«Dynamo l’abbiamo conosciuto in ospeda-
le, ci hanno presentato questa possibilità co-
me la prima esperien-
za del genere in asso-
luto in Italia» raccon-
ta Bianca. «Era appe-
na aperto, le cose era-
no ancora imballate».

Per un genitore,
non è mai facile pensa-
re che tuo figlio parte.
Figuriamoci se tuo fi-
glio è malato, se lotta
per la vita. «La lonta-
nanza? La settimana a Dynamo è arrivata in
un periodo in cui si cominciava a respirare,
Dario era in un periodo di mantenimento
della chemio, dopo due anni di terapia —
racconta Bianca — ed era già un sollievo
staccarsi dalla vita ospedaliera. All’inizio,
quando senti sconosciuti che invitano tuo fi-
glio in un posto che non conosci, e pretendo-
no di non fartelo contattare in questo perio-

do, devo ammettere: non l’ho presa bene.
Non mi avevano convinto. Era un distacco
eccessivo». Poi, le cose cambiano.

«Quando abbiamo conosciuto la realtà di
Dynamo è stato emozionante, al limite delle
lacrime. L’accoglienza è strepitosa, il posto è
bellissimo, più di quanto ci si aspetta, pen-
sando a qualcosa che viene dal volontaria-
to». Insomma, la settimana è andata via velo-

ce. La prima. Perché
poi Dario è tornato tre
volte a Limestre.

«Certo, abbiamo fat-
to questo tentativo
grazie anche al caratte-
re di mio figlio. È sta-
to lui a dire "ci volevo
provare". Alcuni altri
bambini sono voluti
andare via, e lo hanno
fatto. Aveva 10 anni: è

stata una delle cose che ha formato di più
Dario in assoluto. Lo ha reso più sicuro di sè,
aveva già prima della malattia problemi a
rapportarsi con i coetanei, per un problema
di balbuzie. Ha pianto qualche volta la sera,
ma era soltanto una strada da percorrere».

Ora Dario sta bene, «anche se ancora sotto
controllo», non è fuori dai cinque anni di ri-
schio dopo una malattia del genere, che ha

portato via altri coetanei, anche altri che da
Dynamo sono passati. «La cosa incredibile è
che Dario è rimasto in rapporto anche con gli
adulti che sono lì, non solo con i ragazzi».

Suo figlio è tornato al campo anche «da
sano» (o meglio, dopo la conclusione delle
terapia). «Alcuni genitori mi domandano:
perché mandare un ragazzo in un posto do-
ve ancora i bambini stanno male? Ma non
è così, non è un circuito chiuso, dove stan-
no i malati separati dai sani. È uno spacca-
to di società dove la persona sulla sedia a
rotelle può stare a fianco di chi sta bene,
dove non si ghettizza nessuno. Ed è una
opportunità unica ad una cosa che non si
pensa quando si affronta una malattia, alla
parte del divertimento: anche chi sta male
ha diritto a divertirsi».

Anche per questo motivo, Dynamo si è
aperta anche a chi non se la sente (o non
può) di allontanarsi per tanto tempo dal
proprio figlio malato, con fine settimana
differenziati, rivolti anche ad enti terzi no
profit che si occupano della stessa area di
intervento. Perché la «sfida personale, co-
struttiva e senza elementi di competizione»
che sta alla base della filosofia del campo
non è rivolta solo ai bambini malati: ma an-
che ai loro genitori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Paulo Coelho (scrittore)
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Il campo non è pensato solo per
i suoi principali ospiti, i bambini.
I genitori vengono accolti prima
dell’arrivo dei loro figli, vengono
presentate loro le attività, l’assi-
stenza medica, il personale.
Dopo il primo anno, anche i ge-

nitori vengono accolti durante al-
cuni week end, insieme ai figli ma-
lati ma anche insieme a quelli sa-
ni, per vivere assieme a loro que-
sta esperienza. Da poco, vengono
ospitate le famiglie che hanno per-
so i propri figli per la malattia che
li ha colpiti.

«Piange, certo:
perché vuol restare»

«Il mondo, come
dovrebbe essere»

2 «Una bella pausa,
anche per l’anima»

«Quel magone
che non c’è più»

1 3 4

I timori, poi svaniti, di non vedere o sentire i figli per giorni. E ora ci sono anche i weekend per le famiglie

Senza (o con) mamma e papà
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Momcilo Jankovic da ottobre 2008 è
il direttore medico del campo. Come è
entrato in contatto con Dynamo e la fon-
dazione A hole in the wall?

«Grazie a Serena Porcari, la vicepresi-
dente. È stata lei a presentarmi l’iniziati-
va e l’ho trovata subito interessante, vi-
sto che mi occupo molto di aspetti psico-
sociali nell’ambito dei tumori infantili».
Qual è l’impatto, dal punto di vista

medico, su un bambino lungodegente
di un’esperienza a Dynamo Camp?

«Anche se è difficile dimostrarlo scien-
tificamente, trovo che dal punto di vista
comportamentale gli effetti siano davve-
ro importanti perché l’esperienza stimo-
la il bambino e le cellule del suo organi-
smo a reagire in maniera più positiva. Du-
rante le cure capita che ci sia una disisti-
ma, una certa paura a confrontarsi con
gli altri bambini, perché ci si sente in dif-
ficoltà, in inferiorità. La possibilità di te-
stare le proprie capacità ludiche e sporti-
ve, fa reagire l’organismo a tal punto da
creare una sopportazione migliore delle
cure. L’assenza dei genitori, poi, aiuta il
bambino a uscire da quel ruolo di bimbo
invisibile, non visto dai suoi coetanei. La
serenità dell’attività motoria aiuta a dimi-

nuire gli effetti collaterali dei farmaci, mi-
gliorando la qualità della vita».
Come reagiscono i genitori nelmo-

mento del distacco dal figlio e come
si trovano,a vicenda, al termine del
campo?

«Spesso hanno un iperprotezionismo
verso il bambino malato, a volte addirit-
tura nocivo perché ne tarpa le ali e gli im-
pedisce di sviluppare la
qualità di vita di cui ha
bisogno. Un bambino de-
ve tornare a vivere nor-
malmente e cos’è la nor-
malità? È fare ciò che fan-
no tutti i bambini della
sua età e, finché ha i ge-
nitori addosso, è limita-
to. Al distacco soffre di
più il genitore, ma è un
adulto ed può sopportar-
lo. Al ritorno lo trova più sicuro di sé, più
sereno. Perché è comunque una settima-
na molto intensa, in cui i ragazzi sono
messi alla prova. E il fatto di superare
questa prova li mostra cambiati, di un
cambiamento attivo e bello».
Cosa si potrebbe importare, su pic-

cola scala, di Dynamo Camp negli

ospedali in cui i bambini passano
ogni giorno?

«Prima di tutto la spensieratezza, poi
cercare di fare in modo che il bambino
esprima le proprie energie e, soprattut-
to, dargli l’opportunità di ritrovare la
propria stima. Se nelle sale gioco che si
trovano in ospedale, attraverso i volonta-
ri, o nella scuola in ospedale si tentasse

di fare questo, si dareb-
be già una continuità
sufficiente al progetto».
Cosa c’è di speciale

al Dynamo Camp?
«Non esistono confi-

ni o differenze fra medi-
ci, infermieri, volontari,
conduttori, animatori.
Si tratta solo di persone
preparate e disposte a
sostenere il ruolo di edu-

catori. Così capita che, all’improvviso, ci
si trovi tutti insieme a cantare e a balla-
re, a condividere e a convivere: mi è suc-
cesso, ad esempio, di aiutare un bambi-
no nella sua prima volta a cavallo o di
assisterne un altro in piscina».

Edoardo Lusena

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ci vogliono settantadue muscoli
per fare il broncio
ma solo dodici per sorridere.
Provaci per una volta.

Un giorno senza un sorriso
è un giorno perso.
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Un bambino deve
tornare a vivere
normalmente. Cos’è la
normalità? Fare ciò che
fanno tutti i bambini
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Intervista 1/Momcilo Jancovic (direttore medico)

Mordecai Richler (scrittore) Charlie Chaplin (attore)
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C’è il dottore
e c’è il manovale,
la macchina
dei volontari

A tutti gli operatori e volontari viene
chiesto di interpretare il loro ruolo
in modo diverso e in stretto contatto
con gli ospiti del campo

Tutte le attività non si fermano al solo
aspetto ludico e ricreativo:
dalla piscina al maneggio alle funi,
servono anche perdare fiducia ai bambini

Lo spirito è quello di tutti i giorni: medici sì, ma (anche) per divertire. E per divertirsi

Tra i volontari presenti ad ogni turno
al campo, anche numerosi artisti che,
oltre a lavorare con i ragazzi,
partecipano al progetto Dynamo Art factory

Tutti, operatori e volontari, al momento
del pranzo si mischiano in mezzo
ai giochi per i ragazzi. E non è detto
che a divertirsi siano solo i piccoli...

N
on bastano i 37 operatori del-
l’associazione Dynamo camp
a far vivere per 12 mesi all’an-

no questa realtà. A loro fianco ci so-
no i volontari. I primi sono stati scel-
ti per competenza e professionalità,
anche le più diverse: c’è pure da gesti-
re il maneggio, i servizi, la manuten-
zione. Ma anche ai volontari viene
chiesto di mettere a disposizione le
loro capacità: che sia per stare con i
ragazzi o, come succede ciclicamen-
te, a fare la manutenzione al campo.
Come prevede il bando che li «chia-
ma» a Limestre.

Oltre allo staff gestionale c’è anche
quello medico. Diretto da Momcilo
Janjovic dell’ospedale San Gerardo di
Monza. Ma si può trovare anche Mar-
co Spinelli, dell’ospedale pediatrico
fiorentino Meyer. «Ho fatto questa
estate cinque turni: poi però ho scel-
to di farne uno anche come volonta-
rio, per vivere questa esperienza da
un altro punto di vista», spiega di
fronte al «ClubMed», come è stata
chiamata con ironia (e per non farsi
sentire «ospedalizzati» anche in va-
canza) l’infermeria.

E poi, loro, i volontari. C’è chi sce-
glie di offrire le proprio professionali-
tà, come alcuni artisti (coinvolti, con
le loro opere, anche in operazioni di
fund raising e nella creazione di Dy-
namo art factory) che spendono una
settimana partecipando e facendo
partecipare attivamente i bambini ai
loro laboratori. Ma c’è anche chi, co-
me i dipendenti Ely Lilly e Kme (solo
per fare due esempi delle decine di
aziende che hanno aderito) si sono
presi un paio di giorni liberi per anda-
re a fare manutenzione, «manovalan-
za pura», a Limestre.

Tra i volontari ci sono anche Linus
e la banda di Radio Deejay: il primo
è entrato anche nel consiglio diretti-
vo del campo, che ha dato vita a Ra-
dio Dynamo (www.radiodynamo.it,
in diretta ogni giorno dal 6 settem-
bre dalle 17 alle 19). Un altro labora-
torio. Ma capita di entrare, un gior-
no di luglio, e incrociare «Mike», car-
toonist per la Walt Disney, che è sali-
to fino a San Marcello Pistoiese per
sapere se è possibile dare una mano.

Con l’aumento dei ragazzi ospitati
dal campo, sono aumentati anche i
volontari. Erano «solo» 25 nel 2007.
Sono saliti a 78 nel 2008. Per poi
«esplodere», come le presenze dei ra-
gazzi stessi, nel 2009: 330, compresi
quelli delle associazioni ospiti. E c’è
bisogno che siano tanti. Insieme agli
operatori, devono garantire una pre-
senza continua e numerosa a fianco
degli 80 ospiti per ogni turno. Il rap-
porto è di uno a quattro, li seguono
durante tutta la giornata. Spesso do-
po aver fatto altro (rimesso a posto i
laboratori, governato i cavalli, pulito
i prati) giocano, cantano (soprattut-
to urlano...), ballano con loro. E par-
lano, perché a fine serata c’è sempre
un momento per parlare di «come è
andata».
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Sono trentasette gli operatori che lavorano stabilmente nel campo
Uno staff medico, poi c’è chi segue i ragazzi e chi cura la struttura
Al loro fianco centinaia di liberi aiutanti: provenienti da ogni dove

«Qui è tutta un’altra terapia
E fa bene anche a noi medici»

VI Dossier Dynamo Camp Domenica 19 Settembre 2010

Stampato e  d is t r ibu i to  da NewspaperD i rect

COPYRIGHT AND PROTECTED BY APPLICABLE LAW - © TUTTI I DIRITTI RISERVATI

http://edicola.corriere.it supporto telefonico 02-63797510



Linus, direttore di Radio Deejay, fa
parte del consiglio della fondazione Dy-
namo.
Che ci fa un dj ai vertici di una fonda-

zione che si occupa di beneficenza?
«In maniera casuale, come capita

che nascano spesso le cose belle. Ero
amico di una delle persone che hanno
fondato questa avventura in Italia. Sa-
peva che ero sensibile a questo tema,
anche perché sono padre, mi hanno
chiesto di far parte del board. Io ho ac-
cettato».
Nel campo, ora, c’è anche una emit-

tente web: Radio Dynamo
«Tra le varie cose a cui ho dato

una mano c’è questa. La radio è
uno strumento interno, con un
meccanismo prettamente ludico:
serve ai ragazzi per fare qualco-
sa che sia divertente e al
tempo stesso per comuni-
care con gli altri. La radio
che viene diffusa nel cam-
po mette in onda le cose
che i ragazzi ed i bambini
stessi di giorno in giorno in-
cidono, realizzano e canta-
no. Ora Radio Dynamo

viene anche diffusa nel web».
Questa è una delle attività che sono

partite a sostegno della fondazione e
del progetto Dynamo camp attraverso
lei e la radio.

«Guardi, la cosa di cui sono più orgo-
glioso è stata quella di aver aiutato a
fare conoscere questa esperienza.
Quando c’è di mezzo la beneficenza, il
sociale, ognuno di noi torna al baratto:
porta quello che può portare. Come
una cena, c’è chi porta l’insalata, chi le
penne. Quello che so fare, è comunica-
re. Ho la fortuna di dirigere una radio

molto ascoltata».
E quindi...
«Abbiamo fatto sia lo scorso

anno che questo una settimana
dedicata al camp: credo sia servi-
ta più di qualunque altra forma di
comunicazione. Per fortuna, o for-

se purtroppo, di associazioni
di volontariato in Italia ce ne
sono talmente tante che si
fa fatica a distinguerle una
dall’altra, a farla conosce-
re, a far capire i contenuti.
Un altro motivo per cui ho

accettato di sostenere Dyna-

mo e che volevo smetterla di perder-
mi in tanti piccoli rivoli. Alla nostra ra-
dio ci arrivano tante richieste: ho pre-
ferito impegnarmi tanto per uno che
poco per tanti».
Che effetto fa il camp?
«La cosa che mi colpisce di più è la

serenità che trovi in questi bambini. Al
di fuori si ha paura di affrontare queste
realtà, per il rischio di cui si ha timore,
quello di imbattersi nella sofferenza, e
rimanerne schiacciati. Invece sono po-
sitivi, sereni. Anche se sono malati. Ed
è bello vedere come la testa di un bam-
bino riesca a scattarsi e svincolarsi con
una semplicità che ti stupisce».
E fanno anche radio ...
«Coordinati da operatori che abbiamo

ospitato a Radio Deejay per un training.
Ma loro lavorano in maniera autonoma:
è più importante che esista Radio Dyna-
mo, che quello che c’è dentro».
Ci sarà all’Open Day domenica 25

settembre?
«Sì. È una isola estraniante, come il

viaggio, talmente lungo e romantico
per raggiungere il camp. Ed è un’isola
divertente».
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Una malattia non conta nulla,
quando non si hanno ragioni
per desiderare di guarirne
 

L’egoismo è sempre stata la peste della società
e quando è stato maggiore,
tanto peggiore è stata la condizione della società
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Intervista 2 / Linus (direttore di Radio Deejay)

Shôhei Ôoka (scrittore)

C
osta due milioni di euro l’anno
gestire un campo di terapia ri-
creativa come Dynamo Camp,

per ospitare in modo completamente
gratuito (trasporti compresi) 1.000
bambini all’anno e 300 nuclei familia-
ri. Da una parte il fund raising, la rac-
colta dei fondi, dall’altra la gestione. In
entrambi i casi, rigidi criteri di efficien-
za e controllo, mutuati dalla Venture
Philantropy.

L’operazione è partita con il soste-
gno della Associazione Hole in the
Wall di Paul Newman. Nel 2004 Fonda-
zione Dynamo ha contattato l’organiz-
zazione di Newman iniziando il proget-
to di costruzione del Camp in Italia.
Nei primi anni della campagna di rac-
colta fondi (2005-2009) ha raccolto 8
milioni di euro, l’obiettivo necessario
per mettere in moto e far funzionare
per i primi anni la macchina ricavata
dal recupero della vecchia fabbrica del-
la SMI(ora Kme ndr) a Limestre Pistoie-
se. Hole in the Wall, Fondazione Dyna-
mo e il Gruppo Kme sono i fondatori
di Dynamo Camp. Partner, fin dall’ini-
zio, è stata Telecom Italia. La campa-
gna di raccolta fondi nei primi anni si
è concentrata sulla costruzione di rela-
zioni di fiducia con moltissime azien-
de italiane ed internazionali che opera-
no in Italia e con Fondazioni Bancarie
e di impresa. Alcune tra queste sono
The Kresge foundation (ente Usa), Eli
Lilly Italia, la fondazione Umana Men-
te (gruppo Allianz), l’Ente Cassa di Fi-
renze, l’Ente Cassa di Pistoia e Pescia,
la Newman’s Onwn Foundation, la
Fondazione Johnson&Johnson, quella
Mps, la Bayer Italia, Esselunga. Scor-
rendo la lista dei donatori del report
annuale (pubblicait nella logica della
trasparenza), si trova veramente di tut-
to, da aziende della moda fino alle
scuole elementari. C’è stata una esplo-
sione, tra il 2008 e il 2009, delle dona-
zioni individuali: da 150 sono passate
a 10 mila, anche grazie a campagne co-
me il 5 per mille e la maratona radio e
tv con l’sms.

Fin dall’inizio si sono affiancati im-
prese, studi professionali, cooperative
che hanno contribuito donando servi-
zi. Tra questi, società di consulenza co-
me Bain e McKinsey, studi legali come
Galeotti Flori o D’Urso Gatti e agenzie
di comunicazione come Tbwa, Casta
Diva Pictures e Anteprima Video, per
citarne solo alcuni. E ci sono poi i part-
ner istituzionali: oltre gli enti locali vi-
cini al campo, la Regione Toscana e la
Provincia di Pistoia.

«Due milioni di euro sono una cifra
importante, prevista per il nostro fun-
zionamento a regime e che compren-
de tutti i costi, compresi i viaggi dal-
l’Italia e dall’estero» spiega Serena Por-
cari, consigliere delegato della Fonda-
zione Dynamo. Ma l’obiettivo è di «far
camminare con gambe proprie» l’asso-
ciazione, nello spirito del Venture Phi-
lantropy. Ed è questa la sfida in corso.
Tutte le informazioni su come aiutare
o entrare in contatto con Dynamo so-
no nel sito www.dynamocamp.org.
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Giacomo Leopardi (poeta)

Dare unamano
da lontano
Ecco il catalogo
degli amici

Uno dei numerosi banchini realizzati
da associazioni e volontari
per la raccolta fondi a favore del progetto
di Limestre Pistoiese

Una fondazione per raccogliere i fondi, un’associazione per gestirli
I costi? Due milioni di euro l’anno. Le donazioni? Finora 8 milioni
Gli aiuti da banche, imprese, enti locali, scuole. E da tanti cittadini

I finanziamenti arrivano da tutto il paese,
sia in forma diretta che indiretta:
c’è chi offre servizi, chi acquista
l’attrezzatura (come sopra)

Oltre ad un laboratorio radio, i ragazzi
possono seguirne altri di foto e video
  

Alla fine del pranzo non manca mai la danza. E tutti si scatenano, anche chi non cammina con le proprie gambe

Un momento di pausa
in una delle sessione di presenza
dei volontari per il lavoro di cura
e manutenzione del campo

«Qui si porta quel che si ha
Io ci ho portato la radio»
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PAGINA DOPO PAGINA

HAI SCOPERTO UN

MONDO DOVE LA

VERA CURA È RIDERE
E LA MEDICINA
È L’ALLEGRIA.
QUESTO È STATO POSSIBILE GRAZIE A:

Dynamo Camp: Via Ximenes, 716 - loc. Limestre, 51028 San Marcello Pistoiese (PT) Tel. 0573-62171
www.dynamocamp.org – www.holeinthewallcamps.org

Bassilichi ● Eli Lilly ● GE Nuovo Pignone
IBM ● KME
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